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RELAZIONE SECONDA TAPPA SCUOLA DI FORMAZIONE
Dal 3 al 4 dicembre2005 si è tenuta a Benevento al centro “La Pace” la seconda tappa della scuola di formazione diocesana per educatori ed animatori di Azione Cattolica.

A parteciparvi sono stati in tutto 81 tra giovani, giovani-adulti e adulti, che hanno affrontato in questi due giorni le 4 scelte doverose per un educatore o animatore di AC:
· la scelta educativa;

· la scelta democratica;

· la scelta religiosa;

· la scelta missionaria.

Ogni scelta è stata affrontata con laboratori specifici introdotti con l’aiuto di citazioni estratte dal Progetto formativo e dallo Statuto e supportati da biografie di alcune figure care all’Azione Cattolica, il tutto divisi in gruppi.
La scelta educativa è stata presentata ricordando le differenze tra educatore, animatore e responsabile, le competenze che gli sono richieste, le persone o gli organi a cui fare riferimento e i luoghi dove accrescere la formazione, è stato ricordato altresì l’importanza del servizio degli assistenti, chiamati a sostenere le persone nei passaggi dell’esistenza e della fede.
Il primo laboratorio ha offerto consigli su come attuare una relazione educativa efficace, che presuppone delle altrettanto efficaci relazioni con le persone affidate alla cura di un educatore, a cui inoltre è affidato il compito, anzi la missione, di far emergere la personalità di ogni “educato” ed aiutarlo a diventare ciò che è profondamente secondo la sua vocazione attraverso la relazione d’aiuto che fa emergere nella persona 9 effetti costruttivi:
· collaborazione per l’impegno;

· condivisione;

· comunione;

· comunicazione;

· solidarietà nei confronti degli altri;

· libertà responsabile;

· creatività;

· accoglienza;

· gioia di vivere.

Sono seguiti poi esercizi di fine-laboratorio con piste di riflessione incentrati sulla relazione con persone in autorità rispetto a noi, l’esercizio dell’autorità e il superamento di un conflitto durante l’esercizio dell’autorità con una persona a noi affidata.
La scelta democratica è stata introdotta con una sorta di slogan: “Scelta democratica ovvero voce del verbo partecipare” e ci è stato mostrato cosa “dicono” a riguardo il Progetto formativo e lo Statuto rammentandoci il grande valore dell’esperienza associativa attraverso la corresponsabilità, il fine sociale dell’associazione di creare un’esperienza ecclesiale e laicale, comunitaria e organica, popolare e democratica e il diritto per gli aderenti a partecipare direttamente per quel che concerne la parrocchia e attraverso rappresentanti per quel che riguarda la diocesi, il consiglio regionale e il consiglio nazionale all’elezione degli organi collegiali dell’associazione e alla rettificazione delle sue scelte.
Il laboratorio sulla scelta democratica ci ha visto vestire i panni del presidente e dei consiglieri parrocchiali, infatti l’esercizio voleva che preparassimo un’assemblea e un consiglio parrocchiale in tutte le loro sfaccettature, come ad esempio i resoconti dei cammini fino ad ora svolti, proposte per nuove attività, proposte per incontri di formazione, ecc, alla fine ci siamo confrontati su quali analogie ci fossero tra un consiglio od un’assemblea parrocchiale reale, se i soci responsabili richiedono Consigli nel caso i presidenti fossero restii a convocarli, quali sono le modalità generali con cui si decide in Associazione, ecc; il tutto accompagnato dalla biografia del beato Alberto Marvelli, grande uomo di carità, scelto come personaggio simbolo della scelta democratica perchè anche non essendo iscritto a nessun partito il 23 settembre del 1945 arriva a far parte della prima giunta del Comitato di Liberazione con il compito di commissionare gli alloggi, in seguito alla caduta del regime e alla fine della guerra quando a Rimini rinascono i partiti si iscrive al partito della Democrazia Cristiana con la certezza che l’attività politica poteva e doveva diventare l’espressione più alta della fede vissuta.
La scelta religiosa è stata presentata con alcuni estratti dallo Statuto e dal Progetto Formativo, l’impegno dell’AC è quello dell’evangelizzazione e della santificazione degli uomini che deve portare alla conoscenza di Gesù e al nostro sceglierLo in modo che Lui ci plasmi e diventi la ragione della nostra vita e ci porti alla misericordia, al perdono, alla mitezza ed al dono di noi stessi, obiettivi umanamente impossibili da raggiungere pienamente e che solo con l’abbandono a Lui che ci ha salvato morendo riusciamo a perseguire con pienezza. Ci è stata fatta ricordare inoltre l’importanza dell’assimilazione di stili di vita come la serietà personale e la dimensione comunitaria, il riferimento costante al Signore risorto e la pratica evangelica senza commento e il doveroso fruire degli strumenti associativi più famosi come le regole di spiritualità, gli esercizi spirituali e le scuole di preghiera.
La prima parte di laboratorio presentava alcune riflessioni e testimonianze, come quella dell’ex segretario di Democrazia Cristiana Giuseppe Dossetti, in cui vi erano raccontate le difficoltà riscontrate nel loro cammino di fede e ci siamo domandati se parliamo e agiamo secondo il Vangelo, perché quando qualcuno lascia l’AC non fa più un cammino di fede, da cosa si riconoscono i cristiani e gli aderenti all’AC, che ruolo hanno nella nostra vita l’Eucaristia, la Parola di Dio e la preghiera personale.

La seconda parte del laboratorio è stata più “clericale”, i testi proposti erano tratti dal Vangelo di Marco (10,46-52) dove era raccontato l’episodio di un uomo cieco chiamato Bartimeo che fu guarito da Gesù  per avere avuto una fede sincera; dalla prima lettera di San Paolo ai Corinzi (1Cor 1,20-25) in cui San Paolo ci invita ad affidarci al Signore, perché anche con tutta la sapienza del mondo non potremmo mai conoscere e capire a fondo Dio; da un racconto di vita vissuta di padre Ernesto Balducci pubblicato sulla rivista “L’altro, un orizzonte profetico” in cui scrive di come il Signore lo aveva “conquistato” già da piccolo quando veniva svegliato dalla campanella di un convento di clarisse e lui rimaneva a guardare le finestre che si accendevano e si spegnevano gettando però una provocazione sulla vita di convento; da una riflessione del card. Martini pubblicata su “La Madonna del Sabato Santo” dove descrive i tempi attuali definendoli del già e del non ancora e di come ormai il non essere credenti sia diventato parte dell’ordinarietà mentre esserlo richiede a volte giustificazioni; e dal messaggio di Giovanni Paolo II durante la veglia della GMG del 2000 in cui ammette le grandi difficoltà che si incontrano nel seguire Cristo ma che la Grazia di Dio riesce a far superare.
Il laboratorio si è concluso con alcune domande come ad esempio in quale tipo di fede, tra quelli proposti nei testi, ci riconosciamo maggiormente; se la fede è per noi un punto solido di appoggio o è debole come la fiamma di una lampada che va protetta.

Sono state lasciate poi alla lettura facoltativa personale “Sei parole per educare alla scelta religiosa”, ovvero una spiegazione delle parole: ascolto, “profanazione della fede” intesa come il portare la propria fede nella vita, regola spirituale, comunione, Cristo e preghiera.

Come personaggio che racchiudesse la scelta religiosa è stata scelta un’ “acierrina”, Antonietta Meo, conosciuta meglio come Nennolina. E’ stata un esempio di fede semplice, sincera e pura che purtroppo si è spento a soli 7 anni, un anno dopo l’amputazione della gamba sinistra per un tumore alle ossa.

La giovane età non le ha impedito però di vivere la sua sofferenza con fede, maturità e consapevolezza.
L’ultima scelta, la scelta missionaria, è stata introdottaci come ormai di consuetudine da citazioni dello Statuto e del Progetto Formativo, tutti i laici aderenti all’ACI sono collaboratori alla missione della Chiesa secondo le loro esperienze e la loro responsabilità all’interno dell’associazione facendo attenzione alle esigenze e ai problemi delle persone, delle famiglie e degli ambienti attraverso la condivisione che deve spingere alla missione, all’annuncio, all’incontro. Come associazione seria e competente, l’Azione Cattolica assicura attraverso il suo apporto la ricerca e la proposta dei valori della vita, della famiglia, della pace e della solidarietà, della giustizia e della misericordia nella concretezza dei contesti storici in cui viviamo.
Passaggio molto importante del Progetto Formativo che ci è stato “sottolineato” è il nostro approccio con il mondo, che non deve essere la realtà nonostante la quale viviamo da cristiani, ma la realtà attraverso cui camminiamo verso Dio, che non è estraneo al mondo in cui ci ha donato vivere.
Il modo mediante il quale possiamo e dobbiamo essere missionari è la riscoperta della gioia per il dono che è il Vangelo che ci deve guidare attraverso proprio la consapevolezza di aver ricevuto un dono all’interessamento per le persone, all’ascolto e alla condivisione.

Il fine primario dell’AC è quello dell’evangelizzazione, l’annuncio di Cristo come unico Salvatore del mondo è il movente della sua azione, il pensiero che anima la sua preghiera e che qualifica la sua formazione, in particolare l’AC sente di doversi occupare anche di chi vive apparentemente in modo felice con l’obiettivo di suscitare anche in loro quelle domande che portano alla conoscenza di sé e di Gesù, e il desiderio di una vita da vivere in pienezza.
Come laboratorio sulla scelta missionaria ci è stata proposta la vita di Pier Giorgio Frassati, della sua dedizione per i poveri che ci spinge ad essere autentici missionari, cioè non solo a dare ciò che rinfranca lo stomaco tanto per metterci a posto la coscienza, ma anche ciò che rinfranca la dignità, quindi l’instaurazione di relazioni; in seguito ci è stato chiesto di confrontare i tratti della missionaritetà di Frassati con i nostri, in particolare come sentiamo in noi l’attrazione verso un fratello, che capacità abbiamo di instaurare relazioni sincere e costanti, se cadiamo anche noi negli atteggiamenti “lavacoscienze”e che disponibilità abbiamo al rischio.
Questa scuola di formazione visto anche il processo di rinnovamento delle figure educative che sta attraversando l’associazione diocesana in questi anni era d’obbligo, tutti i laboratori, comprese le relative introduzioni sono stati “costruiti” in modo organico ed hanno messo in evidenza il lavoro e l’impegno profuso da parte della presidenza diocesana,  sono stati due giorni molto intensi e impegnativi, ma che alla fine hanno lasciato una sensazione di soddisfazione, ora c’è solo da portare nella vita concreta gli insegnamenti ricevuti.
